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Il Fair Play è quel comportamento di cui spesso si fa sfoggio nei discorsi tessendone le lodi…poi gli stessi dimenticano di praticarlo 

 
 
L’Editoriale   

 
A BOLOGNA PER RIPARTIRE  

 
 

sono finalmente spente le luci sul breve ma intenso commissariamento del Distretto Italia.  

Dalla lotteria dei voti, all’Assemblea Straordinaria di Bologna, ne è uscito vincitore Giorgio Costa, il 
traghettatore di questi bui mesi. Se qualche Cassandra si attendeva un’assemblea rumorosa è stato deluso, poiché è stata una 
giornata da veri panathleti. Ha vinto alla grande la moderazione, quella che non ha fatto proclami nella già calda estate, quella di una 
maggioranza silenziosa ed equilibrata.  
La stessa che ha espresso Lorenzo Branzoni, Maurizio Monego e Giorgio Costa, i tre candidati in lizza alla presidenza, accomunati 
nelle loro dichiarazioni di programma dal necessario cambiamento del Distretto Italia.  
Cambiamento che dovrà iniziare dallo Statuto, dall’esigenza di vitali adeguamenti. Ma in generale la mission o missione, che dir si 
voglia di questa nuova governance, avrà il non facile compito di una riorganizzazione panathletica, in grado di dotare il Panathlon di 
un appeal adeguato ai nostri tempi. Certo si dovrà lavorare sodo, e questo sarà l’incarico dei club, per ideare progetti di largo respiro 
nazionale, non solo per accedere ai finanziamenti annuali del Coni, ma anche e soprattutto per divenire soggetti mediatici, e di 
conseguenza appetibili nella ricerca di sponsor. Perché di sponsor ce n’è bisogno come il pane.  
Ne consegue che le nozze con i fichi secchi sono impensabili se si vuole fare del Panathlon un soggetto forte a cui riferirsi nel mondo 
dello sport, e non restare nel piccolo orticello. Con ciò non significa che i club non debbano continuare con al loro attività locale, anzi 
quello è il punto di partenza.  
Non dobbiamo dunque cambiare pelle abdicando ai nostri principi ed alle nostre attività, assolutamente no! Dobbiamo più 
semplicemente mettere il vestito più bello per presentarci in società, e dialogare ai piani più alti. 
Certamente qualcuno obietterà: “Facile da dirsi, ma difficile da farsi”. E’ vero, ma noi, donne e uomini di sport, siamo degli agonisti, 
quindi sappiamo che per raggiungere la vittoria bisogna soffrire…e mai partire battuti.  
La voglia di fare a Bologna si è manifestata chiara e forte, ora occorre però alimentarla anche quando ognuno è ritornato a casa. 
 

Massimo Rosa 

Direttore Area Comunicazione D.I.  
 
P.S. Colgo l’occasione per ringraziare il Presidente Giorgio Costa per la rinnovata fiducia alla direzione della comunicazione 
nazionale. 
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Presentazione 

Who is Who 

GIORGIO COSTA NUOVO PRESIDENTE 

Il compito è difficile, ma ha le idee chiare 

 

GIORGIO COSTA, classe 1947, rapallino o ruentino (non definite mai un autoctono “rapallese”, potrebbe 

infastidirsi ), è il nuovo Presidente del Panathlon Distretto Italia.  

E’ stato eletto a Bologna con 87 voti nel recente turno elettorale anticipato, dopo avere ricoperto l’incarico di 

commissario per alcuni mesi.  La sua appartenenza è quella all’Area4 della Liguria. 

Maurizio Monego e Lorenzo Branzoni sono stati i suo leali contendenti, tutti e tre accomunati per l’amore verso 

il Panathlon che li ha spinti a candidarsi. Come si sa a vincere è uno solo, e questa volta la dea alata ha arriso a 

Giorgio Costa. 

Dunque Giorgio Costa sarà la nostra punta di diamante per il prossimo anno e mezzo, poi si vedrà. 

La città di Rapallo, dove furono siglati due trattati di pace: il primo nel 1920 tra Regno d’Italia e Regno di Serbia – 

Croazia – Slovenia; il secondo nel 1922 tra la Repubblica di Weimar e la RSFSR, cioè la Repubblica Socialista 

Federativa Sovietica Russa, ha avuto come sindaco nel 2012 proprio Giorgio Costa, e prima ancora ha occupato 

la posizione di delegato allo sport. Dunque uomo di sport prima e primo cittadino dopo. 

Nel periodo in cui è stato sindaco ha trasferito la sede del Panathlon International dalla storica Villa Porticciolo 

all’attuale sede di Villa Queirolo. 

Scorrendo il suo curriculum si legge che ha indossato la maglia bianconera dell’Ac Rapallo Ruentes, anche se i 

colori del cuore sono quelli della Doria, come lo sono d’altra parte quelli della moglie Ivana, della figlia Giorgia…e 

non c’è da dubitare anche quelli della nipotina Celeste.  

La sua attività calcistica lo ha fatto militare anche tra le fila del Santa Margherita Ligure, una sorta di passaggio 

tra Milan ed Inter, che comunque ha assolto con professionalità, com’è suo carattere. La professionalità è una 

costante nella sua vita, d’altra parte non avrebbe potuto essere diversamente essendo stato funzionario di un 

noto istituto di credito, motivo per cui attaccò le scarpe al chiodo, se non giocare nella rappresentativa bancaria. 

Dallo stadio Umberto Macera ai vicini campi del Circolo Golf e 

Tennis Rapallo il passo è stato breve, dove ha rivestito la carica di 

presidente della commissione tennis. 

 La sua passione per lo sport è tale che insieme ad alcuni amici 

fonda il Panathlon Club Rapallo - Santa Margherita Ligure - 

Portofino (2006). Un paio d’anni dopo ne diviene presidente, carica 

rivestita per due mandati. Nel 2011 il club si arricchisce di quello 

Junior. In quegli anni diviene sindaco di Rapallo, era il 2012, e governatore dell’Area4 Liguria, dove si era fatto le 

ossa come addetto alle relazioni pubbliche. 
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Da lì il salto, prima come componente del Comitato di Presidenza del Distretto Italia e tesoriere e quindi con 

l’elezione a Presidente del Distretto Italia a Bologna, dove ha raccolto una messe di voti, come precedentemente 

alla elezione a consigliere nazionale, in cui raccolse 105 preferenze (il più votato).  

Giorgio Costa, mentre sto scrivendo queste note (29.11.2018) è in viaggio per Roma. La voglia d’imprimere un 

cambio di velocità è tanta. Buon lavoro Presidente. 

MR 

Gli eletti 

Comitato di Presidenza: Leno Chisci (A6); Federco Loda (A1); Paolo Perin (A12); Alberto Paccapelo (A5), Carlo 

Sandro Fagiolino (A10); Roberto Pregadio (A9). 

Collegio Revisori Contabili: Membro Effettivo: Franco Benesperi (A6); Membri Supplenti: Luciano Raggio (A4; 

Paolo Pagliari (A7).   

Gli impegni di Dicembre 2018 

5 - Milano per la prima riunione del Comitato di Presidenza del Panathlon Distretto Italia (CDP); 

6 - Roma incontro con il Presidente del Coni Giovanni Malagò per la riunione delle Associazioni Benemerite: 

19 - Roma Sala delle Armi Foro Italico cerimonia Collare d'Oro 

 

 

Concorso Letterario 
 
Gent. Sigg.ri  
Presidenti dei Panathlon Club e Jr  
Governatori di Area  
Presidenti di Distretto  
  
e, p.c. Gent. Sigg.ri  
 
Consiglieri Internazionali  
Panathlon International  
circ. 3 /18 Rapallo, 5 febbraio 2018  
  
Cara/o Presidente,  
Cari Presidenti di Distretto e Governatori di Area,  
ho il piacere di annunciarvi che un altro obiettivo, fra quelli da realizzare durante il mio mandato di Presidente del PI, si sta 
concretizzando: l’avvio della Rappresentanza del Panathlon International a Lausanne.  
Nelle prossime settimane potrò informarvi più dettagliatamente su questo argomento, ma in questo momento vi scrivo per 
rendervi partecipi del progetto molto ambizioso legato alla nascita di questo nuovo “network” del Panathlon.  
Si tratta di un Concorso Letterario Internazionale aperto a tutti i giovani in età compresa fra 11 e 19 anni suddivisi in due fasce di 
età, su argomenti specifici in relazione agli obiettivi del Panathlon International e del Movimento Olimpico.  
La migliore opera, per fascia di età, riceverà un riconoscimento collegato ad un evento del Comitato Olimpico Internazionale ed 

inoltre medaglie d’oro, argento e bronzo saranno assegnate ad ogni categoria, fascia di età e lingua.  
A breve vi verrà inviato dalla Segreteria Generale il Regolamento che vi chiedo fin d’ora di divulgare il 
più possibile nelle scuole, nei circoli sportivi, fra i vostri figli, nipoti ed amici, in quanto non ci saranno 
limitazioni per partecipare, se non quella dell’età.  
E’ la prima volta che il Panathlon International organizza un Concorso di così grande portata che 
impegnerà la Rappresentanza di Lausanne, la Segreteria Generale, la Giuria, il sottoscritto e tutti coloro 
che collaboreranno a questa iniziativa, ma sono certo che sarà un’altra grande opportunità per fare 
conoscere la nostra Associazione, insieme ai progetti già enunciati nelle mie precedenti circolari 

(Panathlon Friendly Games e Targhe Etiche del PI).  
Rimaniamo naturalmente a vostra completa disposizione per tutti gli eventuali chiarimenti che riterrete necessari.  
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Sono sicuro che questa nostra iniziativa sarà di vostro interesse e che ci aiuterete a raggiungere i nostri importanti obiettivi comuni.  
Con amicizia Panathletica,  
 
Pierre Zappelli  
Presidente 

 

Regolamento Concorso letterario  
Articolo 1. Nello spirito olimpico, il Panathlon International lancia un Concorso letterario che ha per obiettivo la promozione dei valori 
olimpici e del Panathlon.  
- Il Concorso è organizzato a livello nazionale dai Distretti del Panathlon International e nelle diverse aree e regioni linguistiche.  
- La Segreteria del Concorso è istituita presso la Rappresentanza del Panathlon International di Losanna in stretto coordinamento 

con la Sede della Panathlon International.  
 Articolo 2. La promozione del Concorso è effettuata tramite comunicazione ufficiale attraverso i Distretti, le Aree ed i Club del 
Panathlon, in particolare - con annunci nella Rivista del Panathlon International - nei Siti Internet - presso le organizzazioni 
riconosciute dal Comitato Olimpico Internazionale - tramite le istituzioni scolastiche, nei Paesi o nelle Regioni.  
Articolo 3. Questo concorso è aperto - a tutti i giovani interessati - che saranno classificati in due categorie di età: - da 11 a 15 anni - 
da 16 a 19 anni  
Articolo 4. I candidati devono presentare un testo (saggio o racconto) o una poesia su un soggetto scelto.  
- Per la categoria testo: la lunghezza consentita è: - da 2 a 5 pagine per la fascia di età da 11 a 15 anni * - da 4 a 10 pagine per la 

fascia di età da 16 a 19 anni * Incluse note e citazioni.  
- Nessun limite per la categoria “Poesia”.  
- Gli autori sono tenuti ad esprimersi liberamente ed autonomamente. Le fonti non proprie devono essere citate.   

Articolo 5. I soggetti proposti sono a scelta, in relazione agli obiettivi del Movimento Olimpico e del Panathlon International, - Come 
far meglio conoscere le finalità del Panathlon - Etica e Fair Play e loro espressioni -  Sport nella società - Sport e salute - Educazione 
attraverso lo sport - Violenza nello sport - Lotta al doping - I valori dei Giochi Paralimpici.  
Articolo 6. L’opera presentata deve essere inedita. Il lavoro dovrà essere inviato a mezzo di posta ordinaria o elettronica oppure 
tramite chiavetta USB a: Rappresentanza del Panathlon International c/o IWF Av. de Rhodanie 54 1007 Lausanne - Switzerland 
representation.lausanne@panathlon.net Termine consegna dei lavori 31 marzo 2019.  
- Ogni documento deve recare leggibile: cognome, nome, età, indirizzo, indirizzo e-mail e numero telefonico del concorrente e 

firma della persona referente per i minori, così come, se possibile, i dati e la firma di una persona referente.  
Articolo 7. Le opere saranno sottoposte ad una giuria internazionale designata dal Panathlon International. La collaborazione con i 
Comitati Olimpici Nazionali può essere utile e auspicabile.  
- La giuria internazionale comprenderà almeno un rappresentante del Comitato Olimpico Internazionale. La sua composizione 

sarà comunicata.   
- Le decisioni della Giuria sono inappellabili.   

Articolo 8. Le lingue ammesse sono: italiano, francese, inglese, tedesco, spagnolo, portoghese.  
Articolo 9. Ogni candidato può presentare una sola opera per concorso. Le migliori opere, saranno pubblicate sulla Rivista del 
Panathlon International o in un documento dedicato al Concorso. I vincitori autorizzano gli organizzatori a pubblicare il loro lavoro e 
consentono il trattamento dei dati per le finalità del Concorso.  
Articolo 10. La migliore opera, per fascia di età, riceverà un riconoscimento collegato ad un evento del Movimento Olimpico.  
- Medaglie d’ Oro-Argento-Bronzo saranno assegnate ad ogni categoria, fascia di età e lingua.   
- Diplomi saranno assegnati ai lavori classificati dal 4° al 6° posto. A tutti i partecipanti sarà inviato un attestato di partecipazione.  
- La partecipazione al Concorso implica l'accettazione del presente Regolamento.  

  
 * 1 pagina = 30 righe * 1 riga = massimo 60 battute    
 
FORMULARIO DI REGISTRAZIONE   
Nome: …………………………………………………………………………………………………….....................................................................  
Cognome: …………………………………………………………………………………………………………………………………………………….  
Età: ……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….  
Indirizzo: ………………………………………………………………………………………………………………………………………………………  
CAP: ………………………………………………………………………. Città: ………………………………………………………………………….  
Indirizzo Email: …………………………………………………………………………………………………………………………………………….  
Numero cellulare (se minorenne, quello del rappresentante legale): ………………………………………………………….  
Nome del rappresentante legale: ………………………………………………………………………………………………………………..  
Firma del candidato: ……………………………………………………………………………………………………………………………..........  
Firma del rappresentante legale: …………………………………………………………………………………………………………………  
Da quale Club/contatto siete venuti a conoscenza del concorso?....................................................................  
……………………………………………………………………… ……………………………………………………………………………………… 
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 Sport, politica e le riforme del CONI 

Di Cesare Sagrestani 

 

on la nascita del CIO nel 1894 ed i giochi olimpici di Atene 1896 rinasce il movimento olimpico 

e lo sport dell'era moderna. 

L'Italia vince le prime medaglie a Parigi nell'edizione successiva e nasce il CONI nel 1914 come 

parte del CIO con il fine di curare l'organizzazione e l'evoluzione dello sport italiano seguendo 

le direttive della Carta olimpica. 

Fino al 1925 il Presidente del CONI è eletto dai Presidenti delle Federazioni sportive poi, durante il fascismo, dal Governo, 

per tornare dopo alcuni Commissariamenti dal 1943 al 1946 al processo democratico elettivo. 

Nel dopoguerra un politico, invero piuttosto controverso, come Giulio Andreotti, socio fondatore del Panathlon Club di 

Roma nel 1956, si distinse non solo con la sua presenza nel dimostrare attenzione ai problemi dello sport. 

In occasione del 60° del Club di Roma è stato rinvenuto il testo del suo intervento al termine delle Olimpiadi del 1960 

come Presidente del Comitato Organizzatore. Tra l'altro, oltre a ringraziare Lando Ferretti, Presidente del Club e 

componente del Comitato Organizzatore, per la collaborazione prestata, così chiudeva il suo intervento "Noi dobbiamo 

chiedere a chi ha delle idee di venircele ad esporre e di discuterle, noi vogliamo che i problemi sportivi si dibattano 

apertamente nel nostro Paese". 

In un Convegno sugli Stati Generali dello Sport negli anni '80 Andreotti con il suo stile felpato mise in risalto che era stata 

una fortuna che la politica negli ultimi anni non si fosse quasi mai più interessata di sport. In effetti gli piaceva 

rammentare da giovanissimo sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, il suo contributo alla ricostruzione dello sport 

italiano nel dopoguerra evitando la liquidazione del Coni, fornendo a Giulio Onesti  indipendenza economica e 

autonomia dalle ingerenze politiche e partitiche grazie agli introiti del Totocalcio. 

Da allora gli interventi normativi di rilievo della politica nello sport sono stati il decreto Melandri del 1999 dove il CONI 

rimane Ente pubblico e le FSN diventano soggetti di diritto privato, l'istituzione della CONI Servizi S.p.A. nel 2002 con la 

fine delle entrate del Totocalcio sostituite dal contributo  stanziato annualmente dal Governo e le successive modifiche 

apportate dal decreto Pescante del 2004 dove il CONI diventa la Confederazione delle federazioni sportive e delle 

discipline associate posto sotto la vigilanza del Ministero per i Beni e le attività culturali. 

Per andare ai nostri giorni, quello che sta accadendo nella querelle tra il Governo e il CONI nasce da un mancanza di 

dibattito e coinvolgimento del mondo sportivo nell'approfondire e comprendere gli obiettivi della "riforma". 

In passato si è sempre operato per decreti prima di riformare o modificare lo statuto del CONI mentre ora sembra bastare 

un semplice comma della Legge di stabilità. 

Le domande da porsi sono molte. 

Il Governo intende sostituire alla Coni Servizi S.p.A., braccio operativo che gestisce tutte 

le attività patrimoniali e organizzative del CONI la neo costituenda società "Sport e 

benessere S.p.A." i cui vertici saranno decisi dal Ministero Economia e Finanze. 

La preoccupazione è come il CONI seguendo le deliberazioni e indirizzi del CIO potrà 

mantenere l'autorità disciplinare e di regolazione e gestione delle attività sportive se 

non potrà più utilizzare la Struttura Coni Servizi. 

Con la nuova governance il CONI si occuperà solo di sport olimpico mentre Sport e 

benessere attribuirà i contributi alle federazioni che a sua volta, presumo, dovranno seguitare ad eleggere il Presidente 

del CONI. 

Di conseguenza quale futuro per il Consiglio e Giunta Nazionale del CONI dove sono rappresentate le federazioni sportive 

e associate con i loro atleti e tecnici, i membri italiani del CIO, gli enti di promozione e le associazioni benemerite, le 

strutture territoriali del CONI?  Chi ne coordinerà l'attività sportiva nazionale e relativa azione di controllo? 

Per non parlare degli aspetti amministrativi che vanno dall'utilizzo e messa a reddito del marchio e della gestione degli 

impianti attualmente in capo alla CONI Servizi con possibili ricadute fiscali. 

In conclusione quali funzioni rimarranno al CONI e lo sport manterrà autonomia e indipendenza dalla politica? 
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Personalmente avrei preferito un approccio più organico con una Legge Quadro di riforma dello sport come peraltro 

auspicata dal mondo sportivo piuttosto che propabili accordi dell'ultimora tipo il coinvolgimento o meno nei criteri di 

assegnazione dei contributi alle FSN e la presenza o meno nel direttivo della neonata società di rappresentanti del CONI 

o aggiungere la nuova società all'esistente Coni Servizi, con competenze sullo sport sociale e su quello legato alla scuola. 

Mi auguro che per combattere personalismi, pur esistenti nel nostro mondo, la "riforma" non crei incertezze operative 

allo sport italiano, in particolare a quello rappresentato dal ruolo fondamentale del volontariato, spesso dimenticato,  di 

migliaia di atleti, dirigenti, tecnici  e ufficiali di gara. 
 

_______________________________________________________________________________ 

 

ari soci, 

in più di un numero della nostra rivista ho avuto modo di leggere articoli riguardanti la disabilità ed allora ho deciso di condividere 
con voi l’idea ed il sogno che da anni albergano nel mio cuore: accesso alle Paralimpiadi per gli atleti con Sindrome di Down. 
Nella rivista n. 3 del 2016 si menzionava che da un progetto del Panathlon di Padova e da quello di Genova, è nata addirittura una 
tesi di laurea: “Un’ora per i disabili”. 
Idee molto belle, coinvolgenti e costruttive però solo rivolte alla disabilità fisica. 

La prima volta che ho trovato l’aggettivo “mentale” in una delle riviste del Panathlon 
è stato nel n.2 del 2018. Il consigliere Panathlon International Roberto Carta Fornon 
porta a conoscenza di aver partecipato 4 anni fa alla stesura e sottoscrizione di un 
protocollo d’intesa con Special Olympics 
Italia ma poi a livello mondiale tutto si è arenato per la scarsa presenza del 
Panathlon a livello mondiale. Malgrado ciò il Consigliere Carta Fornon cerca di 
coinvolgere i vari Distretti chiedendo 
loro di contattare il Comitato Nazionale e sottoscrivere il protocollo di intesa sulla 
base di quello già firmato con il comitato italiano, ricordando che il motto 

dell’obbiettivo deve essere: “La 
disabilità è una parte del Mondo, non un Mondo a parte”. 
Negli stessi giorni in cui lessi questo articolo mi arrivò una mail del Presidente della DSISO (Down Syndrome International 
Swimming Organisation) Geoff Smedley che ho avuto il grande piacere di conoscere nel lontano 2007 a Loano. La mail conteneva 
aggiornamenti sui Mondiali appena svolti in Canada, sulla creazione di un hash-tag (#DownSyndromeSport), su una petizione 
“Perché non ci lasciate prendere parte?”- “Why won’t you let us take part?”e sulll’iniziativa di un papà australiano, il cui figlio è un 
pluri campione di nuoto, di girare uno spot televisivo. Smedley spiega inoltre che durante le Olimpiadi di Rio ha cercato di fare il suo 
meglio per incontrare chiunque 
potesse ascoltarlo riguardo l’inclusione degli atleti con Sindrome di Down alle Paralimpiadi, affermando che ci sono persone che sa 
di dover sempre cercare di persuadere mentre altre sono già convinte e con le quali sta cercando di massimizzare l’impatto che 
possono collettivamente fare sull’IPC. 
A questo punto penso: voglio e devo fare qualcosa per aiutare questi due volenterosi uomini e tutti quelli che hanno a cuore e che 
credono quanto sia importante questo progetto. 
Nell’intento di fare ciò ho pensato di organizzare una manifestazione che coinvolga sportivi di ogni tipo, genere e categoria, ex 
sportivi ed appassionati al fine di raccogliere idee, impegni, progetti con cadenza annuale per poter monitorare a che punto si è 
arrivati, confrontarsi su quello che si è fatto e su ciò che ancora si deve fare per auspicare un grosso festeggiamento finale: 
l’inclusione alle Paralimpiadi degli atleti con Sindrome di Down e come primo passo anche per gli altri disabili mentali. 
Vi sarò grata se vorrete aiutarmi in ciò. La mia mail è: daniela.gaiamaretta@gmail.com 
Mano a mano che avrò aggiornamenti sarà mia cura comunicarveli. 
 
Daniela Gaia Maretta 
348552277                                                                                                                                                                        Foto da www.silviomagliano.it  

 

 

 

 

http://www.silviomagliano.it/
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  PECCATI ED OMISSIONI, IL VAR COME SALVAVITA PER GLI ARBITRI?  
 

di Ruggero Alcanterini 

Come si sa, le omissioni non sono meno gravi dei peccati, anzi. Eh sì, perché se quei signori che hanno rischiato di 

uccidere l’arbitro Riccardo Bernardini nel “Francesca Gianni”, 
nel quartiere romano di San Basilio, alla fine della partita di 
Promozione tra Virtus Olympia e Atletico Torrenova, fossero 
stati cresciuti da uno Stato attento ai valori educativi dello sport 
e non il contrario, se altri non avessero girato la testa da 
un’altra parte nel corso degli ultimi settantuno anni, da quando 
qualcuno ha scelto di lasciare fuori lo sport dalla Costituzione, 
probabilmente non si sarebbe registrato questo ennesimo 
episodio di violenza e tanto meno tutti gli altri, che pongono 
questo fenomeno in testa ai rischi da sport, come l’esatto 
contrario di quel che ci si dovrebbe attendere nei luoghi in cui si 
pratica. Diciamo che adesso, dopo questo ulteriore fatto 

gravissimo, il Ministro dell’Interno, Salvini e il Sottosegretario alla PCM con delega allo sport, Giorgetti, hanno ritenuto 
d’incontrarsi e fare il punto. Per la verità, questa è una cosa vecchia, incancrenita, intrisa di quella non educazione 
civica, motoria e sportiva che, con l’assenza della stessa medicina scolastica, fanno delle scuole primarie il luogo di 
potenziale coltura delle peggiori pulsioni, spesso alimentate in ambito familiare, laddove i genitori dei discenti sono 
anch’essi rappresentanti di un degrado sociale inaccettabile in un Paese che si dichiara civile. Questo problema non 
può essere risolto autonomamente dal mondo del calcio con la nuova reggenza Gravina – Sibilia – Miccichè e tanto 
meno dal CONI, ma piuttosto dallo Stato, che non può continuare a peccare e ad omettere, attraverso Governo, 
Camera e Senato, forze politiche tutte, che dal 1947 ad oggi dello sport - come fattore educativo e di salute nella 
scuola - se ne sono fregati o non sono riusciti ad occuparsene seriamente. Adesso, in attesa di una inversione concreta 
dei comportamenti, ci attendiamo che si corra ai ripari, estendendo la tecnologia del Video Assistant Referee - VAR , 
della videosorveglianza di sicurezza e del pronto soccorso medico durante gli eventi sportivi a rischio, pena la 
inagibilità delle strutture e la impossibilità di svolgimento per le manifestazioni. Qualcuno penserà che sia una 
esagerazione, una forma di cautela impossibile, ma si tratta semplicemente di nutrire l’ottimismo della volontà. 
L’equivalente della tutela sanitaria degli sportivi, della visita obbligatoria per gli agonisti, quella che dovrebbe essere 
estesa a tutti, a cominciare dai “fai da te”, che vediamo correre a collo storto tra le zaffate di polvere sottile o 
massacrarsi in improvvisate sfide sui campi di calcetto. Ogni sfida incauta, ogni trasgressione o sballo, anche da sport, 
può richiedere un prezzo esagerato, quanto quello pagato dal ventiquattrenne arbitro, Bernardini, che ha rischiato di 
morire per tifo violento, devianza criminale originata anche da peccati e omissioni istituzionalix. 

Foto www.vvo.net 

______________________________________________________________________________________ 

 

Notizie dell’Ultima ora 

 

Il Presidente Giorgio Costa informa i Panathleti di avere ricevuto diverse lettere di congratulazioni per la sua elezione, 

e tra queste quella del Presidente del CSI Vittorio Bosio, che tra l’altro scrive “ Il Centro Sportivo Italiano intende 
collaborare con il Panathlon Distretto Italia per affermare e sviluppare l’impegno verso l’educazione, la formazione e lo 

sviluppo fisico e mentale dei giovani attraverso lo sport”, e quella del Presidente del CIP, Luca Pancalli, che in un 
passaggio sottolinea” Sono sicuro che durante questo mandato non mancheranno di certo le occasioni di 
collaborazione nella prospettiva di avvalorare ulteriormente a livello nazionale le sinergie che lega il Panathlon allo 
Sport Paralimpico”. 
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SPORT HISTORIA 
 
 
1938, L’ANNO DEL PRIMO GRANDE SLAM FIRMATO DA DON BUDGE 
 
Di Nicola Pucci 

 
 
 

  

on me ne vogliano Rafael Nadal, Roger Federer e Novak Djokovic, che in era recente, e seppur in anni 

differenti, sono riusciti a conquistare gloria in tutte e quattro le prove dello Slam; e non si rammarichi 
troppo neanche Rod Laver, che nel 1962 e nel 1969 
fece l'en-plein stagionale trionfando in successione 
in Australia, a Parigi, a Wimbledon e a New York. 
Ma se c'è un campionissimo che prima di ogni 
altro è stato capace di firmare il Grande Slam, quel 
tennista risponde al nome di Donald Budge, che 
nel 1938, poco prima che la Seconda Guerra 
Mondiale imponesse l'alt ai campioni della 
racchetta, fece filotto e si guadagnò gloria 
imperitura. 
Budge, di origini scozzesi, nato ad Oakland, in 
California, il 13 giugno 1915, approccia il 1938 già 
vantando lo status di miglior giocatore del 

mondo. In effetti, se Bill Tilden, Fred Perry ed Ellsworth Vines già da qualche tempo fanno cassetta tra i 
professionisti, il 23enne americano ne prende il posto in vetta alle classifiche mondiali dell'epoca, già 
conquistando nel 1937 il titolo sia a Wimbledon, dove batte senza problemi il "barone" Von Cramm con 
un netto 6-3 6-4 6-2, che a Forest Hills, dove ancora una volta ha la meglio del fuoriclasse tedesco, 
stavolta in cinque set. 
Dotato di un servizio potente e di un meraviglioso rovescio, Budge avrebbe a sua volta gran desiderio di 
passare professionista, ma ha il suo personale appuntamento con la storia del tennis, anche perché, 
dopo aver riportato la Coppa Davis negli Stati Uniti come non accadeva dal 1926, ambisce a difendere 
almeno una volta "l'insalatiera d'argento", così come sfidare gli australiani a casa loro ad inizio stagione, 
per competere poi con ambizioni di vittoria al Roland-Garros come un americano non fa dal 1932 quando 
Gregory Mangin giunse ai quarti di finale, per infine, sulla strada dei quattro Major consecutivi, bissare 
sia a Londra che agli US Open. 
Agli antipodi del mondo, Budge è accompagnato dall'abituale partner di doppio, Gene Mako, ed in 
verità non si attende certo di avere la strada spianata. Bromwich, McGrath, Quist e Crawford, accreditate 
delle teste di serie dalla numero 4 alla numero 7, giocano in casa e puntano a far loro il titolo, i due 
tedeschi Von Cramm ed Henner Henkel sono i pretendenti numero 2 e 3 del torneo e Budge, che 
comanda il seeding australiano, dopo aver viaggiato per tre settimane in nave ed aver preparato l'evento 
senza troppe ansie, è in forma quanto basta per tener fede al pronostico che lo vede favorito. Sul suo 
cammino trova solo giocatori di casa, ma né Les Hancock (6-2 6-3 6-4), né Harold Whillans (6-1 6-0 6-1), 
né Leonard Schwartz (6-4 6-3 10-8), né lo stesso Adrian Quist (6-4 6-2 8-6) possono opporsi allo 

https://sport660.wordpress.com/2018/10/27/1938-lanno-del-primo-grande-slam-firmato-da-don-budge/
https://sport660.wordpress.com/author/laviniapucci/
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strapotere dell'americano che il 31 gennaio, giorno della finale, trova dall'altra parte del net John 
Bromwich. La sfida non ha storia, e con l'altrettanto inequivocabile 6-4 6-2 6-1 Budge incamera gli 
Australian Open, mettendo il primo tassello verso la realizzazione del Grande Slam. 
Imbarcatosi il giorno dopo alla volta dell'Europa, Budge punta il mirino sul Roland-Garros, dove a giugno 
non trova né Von Cramm, vincitore nel 1936 ma impossibilitato a partecipare perché tenace oppositore 
in patria del nazionalsocialismo, né lo stesso Henkel, detentore del titolo ma assente per infortunio, né 
tantomeno gli australiani che disertano in massa l'appuntamento parigino. Per Budge l'unico serio 
ostacolo è rappresentato dalla scarsa attitudine alla terra battuta, superficie sulla quale quasi mai si è 
esibito, anche se qualche rischio verso la finale lo corre. Come ad esempio al secondo turno, quando 
cede un set all'indiano Mohammed-Khan, o ancor più agli ottavi di finale, quando deve ricorrere al quinto 
set per avere la meglio dello jugoslavo Franjo Kukuljevic. Dopodiché il cammino è in discesa e se ai quarti 
di finale Budge spenge le illusioni transalpine battendo Bernard Destremau, ultimo francese rimasto in 
corsa e che a fine partita non manca di affermare che Donald "è una meraviglia di equilibrio, potenza e 
stile", con un netto 6-4 6-3 6-4, altrettanto severamente smorza il pericolo proveniente dall'Europa 
dell'Est, con l'altro jugoslavo Josip Palada sconfitto in semifinale 6-2 6-3 6-3 e il cecoslovacco Roderich 
Menzel costretto ad arrendersi all'atto decisivo l'11 giugno, 6-3 6-2 6-4 in soli 58 minuti di dominio 
assoluto. Siamo a due, e pazienza se con l'amico Mako si vede stoppare nella finale del doppio dalla 
coppia di casa composta dallo stesso Destremau e da Yvon Petra, che si impongono in quattro set. 
Qualche settimana dopo l'appuntamento è fissato sui prati londinesi di Wimbledon, e qui Budge, 
campione in carica e vincitore del gustoso antipasto del Queen's, ha tutte le carte in regola per far valere 
la legge del più forte. Il suo gioco di sposa perfettamente con la superficie, il servizio funziona, le voleè 
sono efficaci e i due colpi da fondocampo non lasciano scampo agli avversari, costretti ad inchinarsi al 
numero del 1 mondo, siano essi i due britannici Kenneth Gandar-Dower ed Henry Billington, 
l'irlandese George Lyttleton-Rogers o l'altro inglese Ronnie Shayes, tutti velocemente spazzati via in tre 
set. Quando poi anche il cecoslovacco Frantisek Cejnar, 6-3 6-0 7-5, e lo jugoslavo Franjo Puncec, 6-2 6-
1 6-4, si fanno da parte quasi senza lottare, ecco che il 2 luglio, sul Centre Court più famoso del mondo, 
Budge trova a sbarrargli la strada, o almeno a provare a farlo, il beniamino di casa, Bunny Austin, già 
finalista nel 1932 sconfitto da Vines. Figurarsi, Budge fa un sol boccone dell'emozionatissimo ed 
inadeguatissimo londinese, che racimola la miseria di quattro giochi per il 6-1 6-0 6-3 che ad oggi rimane 
una delle finali più scontate della storia di Wimbledon. E come l'anno precedente, Budge completa il tris 
con il successo in doppio con Mako e in doppio misto con Alice Marble. 
Siamo a tre trionfi, ed ormai il sogno Grande Slam comincia a diventare quasi una certezza. A Donald 
manca ormai l'ultima tacca, ovvero gli US Open, di cui è detentore del titolo nonché finalista nel 1936 
sconfitto da Fred Perry 10-8 al quinto set, da giocarsi davanti al pubblico amico. Nel frattempo, grazie 
anche al contributo decisivo del giovane 19enne Bobby Riggs, Budge ad inizio settembre bissa il 
successo in Coppa Davis portando in dote i due punti in singolare contro Bromwich e Quist e pur 
perdendo in doppio contro gli stessi avversari, e a fine mese, quando si presenta a Forest Hills, ha proprio 
in Riggs, testa di serie numero 2, il rivale più accreditato. Ma il talento di Donald non ha eguali, così 
come il suo gioco è tanto perfetto da lasciare solo le briciole a chi prova ad opporsi, ed in effetti Van 
Horn, Kamrath, Hare, Hopman e Sidney Wood in semifinale, travolto con un triplice 6-3, possono solo 
vestire i panni dell'arrendevole sparring-partner di turno. Il 24 settembre, al West Side Tennis 
Club, Budge è pronto a fare la storia, e curiosamente dall'altra parte della rete trova l'amico di una 
vita, lo stesso Gene Mako, che si toglie la soddisfazione di strappare al fuoriclasse californiano un set, 
il secondo, 8-6 rimontando da 2-5 sotto. Ma non può bastare, Budge è il più forte e con il conforto del 6-
2 6-1 nei due set successivi cala il poker. 
Il Grande Slam, termine che il reporter del New York Times, John Kieran, forgiò all'inizio del settembre 
1933 quando Jack Crawford ebbe la possibilità di afferrare tutti e quattro i Majors perdendo però da 
Fred Perry in finale proprio a Forest Hills, è servito, per la prima volta nella storia del tennis, e Donald 
Budge entra nella leggenda. Poi andrà a far cassetta con gli altri professionisti, ma questa è davvero 
tutta un'altra faccenda. 
  

___________________________________________________________________________________________________________ 
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Il peccato di Dio 
 
Adamo è nel Paradiso terrestre con tutti i comfort possibili, ma sente che gli manca qualcosa che 

riesca solamente ad accostare ad un colore, un rosa pallido. Dio se ne accorge e crea la Donna, 
ma pecca di presunzione, perché Adamo voleva solo la Gazzetta dello Sport. 

Lella Costa 

 

 

Vita di Aree e di Club 

 

Area 1 

Panathlon Verona 1954 
Bella serata al Cafè Cohen per la presentazione del libro “Alberto Tomba e il sogno di 
cristallo” del socio Lorenzo Fabiano, giornalista del Corriere di Verona che, con il collega  
Ernesto Kieffer e la partecipazione del grande discesista Peter Runggaldier, hanno dato vita 
ad una pagina di sci mondiale ricca di aneddoti. Il Panathlon Club Verona 1954 ha patrocinato 

l’evento. 
 
Area 2  
 
Panathlon Malpensa 

 

Il Premio Speroni 2018, in contumacia, al decathleta Franck Koua 

Il premio c’è. Manca il premiato. Ma il Carlo Speroni 2018 (riconoscimento e borsa di merito nel ricordo del grande Carloeu) fa 
centro comunque. Ieri sera a Villa Malpensa di Vizzola Ticino si è rinnovata per la 47^ volta una tradizione che coniuga la memoria 
del nume tutelare dello sport bustocco (corsa, calcio, oltre a vario titolo a scherma, nuoto e basket) con l’incoraggiamento 
all’atletica giovanile. La famiglia Speroni rappresentata dalla grande passione del nipote Carlo (e nella circostanza anche dalle eredi 
Fabrizia e Novella), con la sponda dell’ospitante Panathlon Club La Malpensa del presidente Enrico Salomi e grazie alla felice 
intuizione del presidente del Comitato Regionale Lombardo di FIDAL Gianni Mauri ha voluto onorare quest’anno Franck Brice 
Koua, decathleta italo/ivoriano classe 2001 già forte di punteggi di spessore nel panorama giovanile. Peccato che la promessa 

dell’atletica tricolore non fosse presente alla vernice. Complice uno sciopero dei trasporti 
galeotto, l’astro nascente del Decathlon azzurro non ha potuto lasciare la Francia dove 
si è da poco trasferito. Intoppo che non ha comunque impedito avere un suo contributo 
vocale e di sottolinearne le grande qualità di atleta e di ragazzo dal cuore. Come 
illustrato in un toccante intervento dalla sua allenatrice Fiorella Colombo (accompagnata 
dall’altro tecnico Enrico Piantanida). Una bella storia per un alfiere di quella Nuova Italia 
di cui tanto (retorica a parte) si continua a parlare.  Testimonial della serata che ha visto 
l’ingresso nel club di Laura Rogora e Fabio Riva e a cui erano presenti anche l’assessore 

allo sport del Comune di Busto Arsizio Gigi Farioli e l’omologo di Magnago Angelo Lofano, l’ex (ma solo per poco) maratoneta 
Danilo Goffi. Il nervianese 6 volte campione italiano e medaglia d’argento agli Europei di Budapest del ’98 ha ripercorso le tappe di 
una carriera che l’ha portato a correre 33 maratone (6 iridate) e a diventare uno dei punti di riferimento della generazione di 
fenomeni che ha avuto in Stefano Baldini e Giacomo Leone le altre figure di spicco. Goffi (47 anni il prossimo 3 dicembre) ha 
ufficiosamente appeso le scarpe al chiodo nel 2015. Perché ufficiosamente? Perché in realtà, tornerà a calzarle l’anno prossimo con 
l’obiettivo di correre la Maratona di New York (dove ha già vinto nel 2014 nella categoria master) per scopi benefici. In bocca al 
lupo!     
La 47^ edizione del Premio Speroni si è conclusa con una gradita sorpresa: il Domenico Chiesa Award per Carlo Speroni (premiato 
che in questo caso chiaramente era presente). Un attestato in perfetta linea con le finalità e lo spirito della fondazione omonima 
illustrati dall’ex segretario della stessa Sergio Allegrini. Tutto sempre nel solco della memoria del grande Carloeu.                                                                                                                                              
  

Giovanni Castiglioni        
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Area 3  

Panathlon Mottarone 

La fiaccola dei XIV Giochi Olimpici ( Londra 1948)  ritorna sul nostro territorio a distanza di 70 anni 

unedi 8 settembre è stata consegnata alla prof.ssa Adriana Balzarini, Vice Presidente Panathlon Mottarone la fiaccola 

delle Olimpiadi di Londra 1948 da parte della figlia Gabriella del Gen. Umberto Ripa di Meana .  La fiaccola è ritornata 

dopo 70 anni sul territorio dove è passata nel luglio del 1948 per raggiungere lo Stadio di Wembley a Londra in 

occasione dell’apertura dei XIV Giochi.  E’ stata presa in carico dalla Vice- presidente del Panathlon Mottarone , 

designata ad essere l’ambasciatrice con il suo Club e insieme si impegneranno  a divulgare i valori olimpici e la storia 

della fiaccola più importante della storia olimpica passata per la prima volta sul territorio nazionale.  

Questa fiaccola è quella che la figlia del Generale ha conservato gelosamente, dopo la morte del padre, sapendo 

quanto suo padre tenesse a questo oggetto diventato di sua proprietà dopo aver coordinato il servizio d’ordine e 

l’organizzazione del passaggio della stessa nel nostro territorio (Ponte di Sesto Calende –Domodossola -Iselle). Fiaccola 

che il generale Umberto ha portato con se durante tutta la sua 

vita nelle varie sedi in cui ha prestato servizio in Italia e 

all’estero. Questa fiaccola è importantissima non solo come 

oggetto ma perché ha rappresentato con la sua fiamma il 

ritorno della pace dopo la II Guerra Mondiale attraverso lo 

sport. Ha permesso di far incontrare gli atleti reduci dalla 

guerra e le giovani generazioni permettendo con la 

manifestazione sportiva per eccellenza di ricostruire un 

terreno fertile su cui ricostruire i valori universali da 

condividere. Interessante il messaggio ricavato dallo studio del 

rapporto olimpico "un barlume di luce, la luce di una fiamma, 

che attraversava un continente senza ostacoli, ... ha fatto 

sparire le frontiere, ... ha raccolto folle senza precedenti per 

vederla passare" e illuminato il percorso verso un futuro più luminoso per i giovani del mondo’’.  

All’evento erano presenti le autorità civili e militari del territorio, e dopo la conferenza stampa Maria Gabriella Ripa di 

Meana è stata l’ospite d’onore nell’incontro conviviale al Ci Cin presso la sede del Panathlon Mottarone. Il giorno 

seguente la sig.ra Gabriella Ripa di Meana si è recata presso i locali della scuola Media Cadorna per rivedere l’istituto 

da lei frequentato negli anni 1946-1949, incontrando gli studenti. 

Il Presidente Rino Porini ha dichiarato: “E’ per noi un onore essere coinvolti nel portare alla ribalta questa parte di 

storia sportiva per eccellenza che appartiene al nostro territorio, storia che ha fondato totalmente ai nostri valori 

panathletici “. 

A.B. 
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Area 5 

 Panathlon Ferrara 

restigiosa mostra curata dal museo Mémorial de la Shoah di Parigi, organizzata dal Liceo Scientifico A. Roiti con la collaborazione 

e il patrocinio del Panathlon Club Ferrara e della Città di Ferrara. 
Il periodo che va dalle Olimpiadi di Berlino 1936 a quelle di Londra 1948 coincide con un'inedita politicizzazione dello sport. Il 

regime fascista e quello nazista hanno esaltato il corpo 
degli atleti, incentivando la pratica sportiva per 
promuovere il mito dell'"uomo nuovo" a sostegno di 
ideologie razziste e utilizzando lo sport come strumento di 
inquadramento delle popolazioni, di propaganda e di arma 
diplomatica. Tuttavia anche in questo tragico periodo lo 
sport è stato per numerosi atleti espressione di resistenza e 
di disobbedienza: si pensi solo alla figura di Gino Bartali, 
che approfittando della possibilità datagli di circolare in bici 

per allenarsi sulle strade toscane ha preso parte ad una vera e propria rete per la difesa degli Ebrei. La mostra propone un'inedita 
lettura di tutto il XX secolo proprio attraverso le diverse declinazioni dello sport sotto questi regimi, concentrandosi essenzialmente 
sulla Germania nazista, e sulla epurazione e arianizzazione della società tedesca, che non tralascia l'ambito sportivo. La carriera di 
numerosi sportivi verrà spezzata dall'ascesa del nazismo. Molti subiranno la deportazione e la morte nei lager: furono almeno 
sessantamila gli atleti che non fecero ritorno da Auschwitz e dagli altri campi sterminio. Di essi oltre 200 erano stati olimpionici, 
recordman, vincitori di titoli iridati, nazionali, prestigiosi trofei... altri ancora hanno pagato duramente la propria dissidenza rispetto 
ai regimi totalitaristi. 
Un'ampia sezione tematica integra il percorso con un approfondimento sull'Italia fascista. Aldilà delle diversità della politica 
sportiva attuata da Hitler e Mussolini, in entrambi i casi lo sport fu contrassegnato da misure di esclusione e di persecuzione nei 
confronti dei "non ariani", in primo luogo gli ebrei.  
La mostra si terrà presso il Palazzo Ducale Estense (Residenza Municipale) dal 15 al 23 novembre e dal 3 al 14 dicembre. E' possibile 
scrivere a mostreliceoroiti.sportivo@gmail.com per prenotare una visita. 
Seguendo la pagina FB del Panathlon Club Ferrara sarà invece possibile rimanere aggiornati sulle novità relative alla mostra, sulle 
attività del Club e leggere varie pillole di storia sportiva da Berlino 1936 a Londra 1948. 

 

Area 6 

Panathlon Grosseto 

E’ andata in scena la notte dei Premi Pantathlon 2018’  

“Una bellissima serata, con tanti atleti e ospiti” 

di Giulia Ferretti 

 

Grosseto: ’erano gli ospiti delle grandi occasioni alle premiazioni del Panathlon Grosseto che si sono tenute lo scorso mercoledì 

21 novembre. A fare gli onori di casa il vulcanico presidente del Club, Armando Fommei che come sempre aveva curato tutto nei 
minimi particolari. 
Il parterre degli ospiti e Autorità era davvero di primissimo ordine. Presenti infatti, il Vice Prefetto Maria Paola Corritore, l'Assessore 
allo sport del comune di Grosseto Fabrizio Rossi, il Comandante del IV Stormo Aeronautica Colonnello Urbano Floreani, il delegato 
CONI Point Grosseto Daniele Giannini, in rappresentanza del comando dei Vigili del Fuoco di Grosseto Giorgio Sgherri, il giornalista 
de Il Tirreno Pierluigi Sposato e la giornalista di TV9 Francesca Ciardiello. 

Tantissimi gli atleti intervenuti alla premiazione accompagnati dai vari allenatori e dirigenti. Il 
premio “Panathlon Grosseto 2018”, è andato a Vanessa Landi del gruppo sportivo Arma Azzurra 
dell’Aeronautica Militare, arciere pluricampionessa europea e mondiale di Tiro con l’Arco. Per la 
campionessa maremmana, il premio Panathlon è diventato un’abitudine, in quanto già nella 
passata edizione se lo era aggiudicato. A ritirare il premio è stato il padre di Vanessa, in quanto 
l’atleta era  in ritiro con la nazionale di categoria e non è potuta essere presente. 
Molti i premi di Merito e Speciali assegnati durante la serata. Durante la cena conviviale, il club ha 
voluto omaggiare, con un fuori programma, alcuni soci che si sono distinti in alcune discipline 

sportive.  E’ stato premiato Aldo Cerrai, campione Italiano di Carabina, Andrea Bassi, campione Italiano Ciclismo Gran Fondo e Sofia 

https://www.facebook.com/MemorialShoah/
https://www.facebook.com/liceoroitiferrara/
https://www.facebook.com/panathlonferrara/
https://www.facebook.com/cittadiferrara/
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Ricci di soli nove anni, campionessa maremmana di 
Dressage. 
A fine serata il Presidente Armando Fommei, da grandissimo appassionato di ciclismo, ha voluto ricordare il grande campione del 
passato, Marco Pantani e a lanciato una proposta all’Assessore allo sport Fabrizio Rossi, di intitolare una via della città, non appena 
se ne verificheranno le condizioni, allo scomparso campione del ciclismo Marco Pantani, al fine di riabilitare un grande campione, 
che con le sue imprese ha emozionato tutto il mondo sportivo e non solo. 

 

 

Panathlon Club Valdarno 

SCUOLA E SPORT. SAPER CONIUGARE I RISULTATI SPORTIVI E NEL PERCORSO SCOLASTICO. LA TERZA EDIZIONE DELLA 
BORSA DI STUDIO 'GIOVANNA NOTARO' PER L'ANNO SCOLASTICO 2017/2018 ALLA STUDENTESSA GAIA DI TRAPANI 
DEL LICEO SPORTIVO 'B. VARCHI'.  

cuola e sport: saper coniugare al meglio l'attività sportiva e il percorso di studi, non dando la precedenza all'una 

sacrificando l'altro, come spesso accade. La Borsa di Studio 'Giovanna Notaro' è dedicata a quegli 
studenti che sanno far andare di pari passo in modo eccellente sia i risultati nell'attività sportiva, sia 
quelli nel proprio percorso didattico.  
Per l'anno scolastico 2017/2018, il riconoscimento è stato assegnato a Gaia Di Trapani, giovane 
studentessa della classe terza B del Liceo Sportivo dell'Isis 'B. Varchi' di Montevarchi e atleta di 
Ginnastica Ritmica della Società Ginnica 'Falciai' di Arezzo, con la quale partecipa al Campionato di Serie 
A. Gaia, residente a Cavriglia, si è classificata terza all'ultimo Campionato Italiano nella Specialità Cerchio 

ed è tra le dieci atlete di interesse nazionale della Federazione.  
La cerimonia di consegna si è svolta mercoledì 7 novembre presso l'Aula Magna dell'Istituto superiore montevarchino 
alla presenza degli studenti del Liceo Sportivo.  
La Borsa di Studio 'Giovanna Notaro', dedicata agli studenti del Liceo Sportivo, è stata istituita nel 2015 per volere 
della Famiglia Notaro con la collaborazione dell'Isis 'B. Varchi' e del Panathlon Club Valdarno. Nelle precedenti edizioni 
è stata assegnata agli studenti Davide Falchi e Andrea Poggesi. 
Della Commissione per l'attribuzione della Borsa di Studio fanno parte la Professoressa Chiara Casucci, Dirigente 
dell'Isis 'B. Varchi', la Professoressa Patrizia Odorici, insegnante del Liceo Sportivo, il Dott. Giacomo Santi e il Geom. 
Franco Storri per il 'Panathlon Club Valdarno' e il Dott. Giuseppe Notaro in rappresentanza della Famiglia Notaro. 
Gaia Di Trapani sarà ospite d'onore anche della Conviviale del mese di novembre del Panathlon Club Valdarno.  

Ufficio Stampa Panathlon Club Valdarno 

Area 9 

Panathlon Messina 

Area 9 a congresso: Sport a 360° 

ue giornate di incontri, tavole rotonde, conferenze e 

dibattiti su tutte le tematiche etico-sociali che 

investono l'attività sportiva. Testimonianze, idee, 

valori  e progetti da portare avanti per vincere le 

prossime sfide educative che attendono il Distretto 

Italia del Panathlon, impegnato nel suo processo di 

crescita e di espansione verso il Nord Europa. E' stato 

tutto questo il congresso dell'area 9 che si è svolto 

nella sontuosa location del Capo Peloro Resort di 

Torre Faro, alle porte di Messina, con la 

partecipazione del presidente Internazionale Pierre 

Zappelli.  
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In un clima di grande cordialità, hanno fatto gli onori di casa l'organizzatore dell'evento  Ludovico Magaudda 

(presidente del club peloritano), i governatori delle aree 8 e 9 Antonio Laganà ed Eugenio Guglielmino, molti 

componenti dei direttivi dei club dell'Italia meridionale.  

Al centro del dibattito, il rilancio dei valori alla base dello Statuto del Panathlon,  le direttrici attraverso cui 

bisognerà sviluppare i rapporti con il movimento sportivo, con la scuola e la società civile, tenendo presenti anche 

i diritti dei soggetti svantaggiati.  

Un'analisi a 360 gradi, cominciata con gl'interventi dell'ex Provveditore agli studi di Messina Gustavo Ricevuto, 

del Governatore Panathlon Sicilia Giglielmino, e proseguita con le testimonianze di tanti atleti che hanno dato e 

danno lustro alla Trinacria come Silvia Bosurgi ( olimpionica  con il "Setterosa" di pallanuoto ai Giochi di Atene 

nel 2004),  Giovanni Ficarra (Campione del mondo di canottaggio under 23 nel 2015) Antonello Aliberti  (bronzo 

ai mondiali di canottaggio di Colonia nel 1998), Simona Cascio (capitana nazionale di Basket per atlete non 

udenti agli europei del 2016) Anna Barbaro  (medaglia di bronzo nel triathlon, categoria non vedenti alla rassegna 

del 2018 in Estonia). 

Toccante il contributo in video-conferenza da Lugano, da parte di un campionissimo del pedale come Vincenzo 

Nibali : "porteremo avanti fino all'infinito gli ideali  del Panathlon". Alla due giorni ha partecipato anche il suo 

team manager Lillo La Rosa. Nibali ha voluto dedicare un ricordo al piccolo ciclista messinese Rosario Costa e 

allo sfortunato Michele Scarponi. 

Nelle varie sessioni dei lavori, sono state sviluppate tematiche di grande attualità : La salute e il benessere 

attraverso lo sport (con gl'interventi dei dottori Salvatore Todaro, 

Domenico Fugazzotto, Paolo Ruggeri, Angela Silvestro, Gioacchino 

Calapai, Maria Catena Quattropani, dibattito moderato da Rita La 

Paglia); La pratica dello sport nella terza età (professoressa Elena 

Avellone); l'organizzazione dei grandi eventi per l'integrazione tra 

disabili e normodotati (con Alfredo Finanze e Gabriele Arcovito 

della Mediterranea Eventi ASD). La testimonianza del mondo 

arbitrale è arrivata da Massimiliano Lo Giudice, presidente della 

sezione AIA di Messina, mentre tra gli atleti che hanno raccolto più 

applausi ci sono stati gli arcieri della PAMA Milazzo, vincitori nella 

specialità di tiro con l'arco Compound ai ricenti campionati italiani assoluti. Nelle tante premiazioni, è balzata in 

primo piano quella che ha riguardato Marzia Ranieri, la ragazza con disabilità motorie e comunicative per la quale 

è stata ideata e realizzata una bici speciale a due posti, la "Marzia", nata dalla unione della bici del padre con un 

triciclo.  Grazie a questo mezzo l'atleta potrà gareggiare e affrontare tante sfide.  

Nelle sue conclusioni il presidente Internazionale del Panathlon Pierre Zappelli, giunto appositamente da Losanna, 

ha rimarcato l'importanza dell'etica come strumento indispensabile per una visione corretta dell'attività sportiva e 

ha ricordato i progetti per il futuro, avviati  per consolidare sul territorio il ruolo del Panathlon come club al 

servizio del mondo dello dello sport, per l'affermazione dei valori morali e culturali della persona. E in questo 

senso il Pantahlon sarà sempre un volano di solidarietà tra i popoli.  

E al termine, i panathleti di tutte le provincie siciliane hanno voluto rendere omaggio al presidente del club di 

Messina Ludovico Magaudda per il massiccio sforzo organizzativo che ha reso possibile la perfetta riuscita del 

congresso. L'evento è coinciso con la celebrazione dei sessanta anni di vita del Panathlon della città peloritana. 

Tutti concordi nel ricordare che, se è vero che la vita comincia a quarant'anni, riparte a sessanta.    

 

 

 

 
 

 

 

Area 10 

 
Il Panathlon Club Perugia ospita il Gruppo Sportivo Fiamme Oro 

erata eccezionale quella del meeting di ottobre proposto dal Panathlon Club Perugia in programma  a Perugia 

all’Etruscan ChocoHotel di via Campo di Marte venerdì 19 alle ore 20. Nel corso della tradizionale conviviale sarà 

ospite d’onore e relatore il Dr. Francesco Montini, dirigente superiore della Polizia di Stato e presidente dei Gruppi 
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Sportivi Fiamme Oro. Sarebbe lungo citare tutti gli atleti iscritti al glorioso Gruppo Sportivo e ricordare medaglie, 

primati, maglie e trofei raccolti a livello nazionale e internazionale con successi europei, mondiali e olimpici. Eccoli: 

Giochi Olimpici: 78 medaglie; titoli mondiali: 275; titoli europei: 278; titoli nazionali: 4.465. Possiamo citare un 

anno d’oro delle fiamme oro, il 2010: i 316 atleti, nei 3.933 eventi cui hanno 

partecipato, hanno ottenuto 885 medaglie, di cui: 398 d’oro, 270 d’argento, 

271 di bronzo. Tanto di cappello e di applausi.  

Saranno quelli che saluteranno il tema dell’incontro: “La storia delle 

Fiamme Oro e l’importanza dei Gruppi Sportivi Militari nell’attività agonistica nazionale”. Insieme con il relatore 

saranno presenti alcuni atleti di “nome” a testimoniare il loro impegno a difendere il prestigio, i colori (cremisi, 

azzurro e oro) e la tradizione di uno dei gruppi sportivi più medagliati in assoluto. Marcello Carattoli, presidente 

del Panathlon Club Perugia e Piero Formalini, consigliere e ideatore dell’incontro, saranno lieti di ospitare il 

Questore di Perugia, il sindaco e altre personalità militari e istituzionali della città e della Regione. E’ sicura la 

presenza anche di ex atleti che hanno “vestito” i colori del gruppo sportivo della Polizia di Stato. 

Gino Goti  

 
 
 

Panathlon Terni 

a socia Prof. Cristina Montesi ha presentato, presso la Sala Videoconferenze della Biblioyeca 

Comunale di Terni, in collaborazioe con il Prof. Mario Pagliacci, la sua opera editoriale “Youth 
employment and innovation”, nell’ambito de “La cura delle idee – Umbria Libri 2018”, 
organizzata dalla Regione Umbria in collaborazione con il  Comune di Terni. 
La Prof. Montesi è docente all’Università agli Studi di Perugia, Dipartimento di Economia – Polo 
Scientifico 
 

 
Area 14 
 

PANATHLON LATINA UN MONUMENTO PER IL 60°  

ieno successo delle iniziative del Panathlon Club di Latina in occasione del 

sessantesimo di fondazione nei giorni 26 e 27 ottobre 2018. Il Club presieduto da 
Umberto Martone ha donato alla città di Latina un bellissimo e significativo monumento 
al Fair Play, posizionato alla rotonda nei pressi dello stadio Comunale Domenico 
Francioni, tra Via dei Mille e Viale Vittorio Veneto. L’opera realizzata dall’architetto 
pontino Massimo Marini e dall’Ing. Susanna Pedace, è stata resa possibile dalla 
partnership con la “Fondazione Varaldo Di Pietro - Mecenate dello Sport”. 
All’inaugurazione erano presenti Autorità civili e militari, un grande numero di atleti e 
studenti. La prima giornata di eventi è iniziata con la consegna delle “targhe etiche del 
Panathlon” a scuole, gruppi sportivi militari e associazioni all’interno del Pala Bianchini 
seguita dalla scopertura del monumento nella zona antistante gli impianti sportivi della 
città capoluogo, alla presenza del Sindaco di Latina Damiano Coletta e del Presidente 

della Provincia Carlo Medici, del Governatore dell’Area Lazio del Panathlon Massimo Zichi e del Presidente del Club di 
Latina Umberto Martone.  L’inno di Mameli, interpretato dal soprano Min Ji Kang, accompagnata dal fisarmonicista 
Marco Lo Russo, dal violinista Francesco Ciccone e dagli alunni della scuola media di Via Tasso, ha dato solennità  
all’evento. Nella seconda giornata, presso il foyer del Teatro D’Annunzio si è tenuta la Cerimonia di premiazione del 
“Concorso internazionale di Arte Grafica della Fondazione Domenico Chiesa” alla sua sedicesima edizione, promosso 
dal Panathlon e dalla  Fondazione Chiesa e rivolto agli alunni delle scuole secondarie, con lo scopo di  tradurre in 
rappresentazione visiva  i valori, le suggestioni e le emozioni  che nascono dallo sport e sviluppare una riflessione, 
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attraverso il linguaggio dell’arte, sul messaggio sociale, etico e morale che dallo sport 
può provenire. Marina Chiesa ha dichiarato: “Anche quest’anno ho avuto l’onore di 
presiedere alla nomina dei vincitori e proprio in quanto Presidente della giuria e Vice 
Presidente della Fondazione Domenico Chiesa, voglio esprimere il mio personale 
ringraziamento a tutti i ragazzi che numerosi, hanno partecipato a questa 
competizione.  Questa edizione è stata tra tutte la terza più “ricca” di partecipanti sia 
in termini di numero di studenti che di scuole e anche di Paesi partecipanti. Un grazie 
speciale va agli insegnanti che, capendo lo spirito e il valore del nostro concorso, sono 

riusciti a portare il livello tecnico e manuale dei ragazzi a valori davvero considerevoli”. Al primo posto Andrea Centomo 
di Valdagno con “La trasparenza nello sport aiuta a risollevarsi”, al secondo Elena Cramarossa di Bari con “Break the 
wall”, terzo premio a Martina Mirabello del Liceo Artistico Statale di Latina con l’olio su tela dal titolo “Non infrangere 
le regole, non infrangere la vita, non infrangere i sogni. Gioca corretto”, premio speciale allo svizzero Ruben Campoy 

Bahler per l’opera “War Zone”, Menzione speciale a Sofia Borga con “Sport 
inside me” e premio speciale Henrique Nicolini al peruviano Walter Edgardo 
Pena Meza di Chycayo con “Muhammad all represent” che ha ricevuto il 
premio indossando la bandiera del suo paese, tra l’emozione dei presenti. A 
conclusione delle due giornate  panathletiche, durante la serata conviviale, il 
Governatore Massimo Zichi ha consegnato  a Gianni Di Pietro, Presidente 
della “Fondazione Varaldo Di Pietro - Mecenate dello sport” il premio 
“Domenico Chiesa Award” prestigioso riconoscimento internazionale 
attribuito a chi costantemente si adopera, nello spirito della dichiarazione del 

Panathlon sull’etica sportiva,  a promuovere l’affermazione dei valori dello sport, combattendo ogni forma di 
discriminazione favorendo i processi di integrazione ed inclusione. La serata si è conclusa con la consegna al giovane  
Valerio Catoia del prestigioso riconoscimento “Jacques Rogge World Fair Play Trophy for the Youth” dell’International 
Fair Play Committee per il gesto di salvamento nelle acque del mare di Sabaudia di una bambina che rischiava di 
annegare.  Il premio che Valerio non ha potuto andare a ritirare a Baku nella Cerimonia di premiazione, gli è stato 
consegnato dal Vice Presidente del Comitato Internazionale del CIFP Maurizio Monego. Una due giorni all’insegna del 
Fair Play di grande soddisfazione per il Club di Latina che la città ha condiviso ed apprezzato.  

 
 

La favola  

 

LE OMBRE DI NATALE  

a pochi mesi il fragore delle contraeree si era azzittito. Pippo, il notturno 

aereo che non faceva dormire i veneti con le sue incursioni solitarie su piccoli 

obiettivi, aveva anch’esso cessato di portare la morte ovunque andasse. La 

guerra era finita e la vita ricominciava, anche se la povertà dilagava: e la mia famiglia tra queste. 

Mio padre ci aveva abbandonato, lasciandoci di punto in bianco dalla sera al mattino: era uscito dicendo di andare 

comprare le sigarette. Non tornò mai più. Così quella pia donna di mia madre si era trovata all’improvviso con tre 

bocche da sfamare. E per racimolare qualcosa che ci permettesse di vivere si era adattata ai lavori più umili. 

Quell’inverno del 1945 era particolarmente pungente, e noi ne pagavamo le conseguenze abitando in un monolocale 

umido e senza riscaldamento alle porte della città. La fortuna voleva almeno che, pur soffrendo, la salute era dalla 

nostra parte. 

Il giorno prima di Natale mi madre era tornata a casa in lacrime dicendoci di non avere lavorato e, quindi, non aver in 

tasca nemmeno una lira per comprare da mangiare. Il suo immenso dolore era quello di non poterci regalare un caldo 

pasto nel giorno più importante dell’anno, e con esso il sorriso. Quella sera ci dividemmo quei due “rosegoti” di pane 

(pezzi di pane) rimasti. 

La mattina dopo, intirizziti dal freddo e deboli per non avere cenato, mia madre ci condusse alla messa come tutte le 

domeniche e le feste comandate, perché non era ammesso non rendere omaggio al Signore, anche se la nostra vita 

era un inferno.  
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Durante le funzione i miei fratelli più grandi sparirono senza che noi ce ne accorgessimo. Poi, quasi al termine, poco 

prima del “Ite Messa est”, riapparvero dal fondo della chiesa. Mia madre quando si accorse dell’accaduto li rimbrottò 

per avere abbandonata la funzione. Loro risposero ch’era andati a fare gli auguri alle persone.  

In quel tempo dalle nostre parti era consuetudine che i bambini facessero gli auguri alle persone più grandi, ricevendo 

come ringraziamento qualche monetina. Così i miei due fratelli avevano messo insieme qualche lira che dettero alla 

mamma, dicendo “Forse potremo mangiare qualcosa”. Peccato però che i negozi fossero chiusi. Fu allora che uno dei 

fratelli disse “Andiamo all’osteria”.  

Sulla porta dell’osteria era attaccato un cartello con scritto “Trippe sempre pronte”, che allora era un piatto a misura 

della gente umile. Così decidemmo di entrare per chiederne il costo. 

L’osteria era cupa ma calda, perché riscaldata da una stufa a legna. Il locale era quasi 

deserto se non fosse stato per quattro avventori al bancone che se la raccontavano 

difronte a quattro “Ombre” di rosso. 

La mamma timidamente e sottovoce chiese alla padrona quanto costasse una zuppa. Una 

volta avuta la risposta contò le poche lire che mio fratello maggiore cavò dalla tasca. Erano 

sufficienti!   

Così ci accomodammo ad un tavolo un po’ defilato dagli avventori del bancone, che 

sembrano non averci visto.  

La nostra tristezza si tramutò in un battibaleno in felicità assaporando quella minestra che ci regalava il calore del 

Natale, oltre a quello del corpo. Una volta terminato mia madre si avvicinò alla padrona dell’osteria per darle i soldi.  

Questa con un sorriso le disse che tutto era offerto, perché i quattro bevitori delle “Ombre” ci avevano regalato la 

gioia di un caldo Natale. Il più bello della mia vita! 

Buon Natale e Felice 2019 

Massimo Rosa (spunto da un racconto di vita vissuta ascoltato per radio)  

Se vi piace scrivere inviateci articoli (20/30 righe), esprimete le vostre opinioni sul mondo dello sport, proponete iniziative…in parole povere tutto 

ciò che fa cultura, contribuirete così alla crescita del Panathlon. 

In Redazione: Andrea Fauliri, Alessandra Rutili, Lorenzo Fabiano, Maurizio Manzini, Claudio Agnelli, Antonino Raffa 
 

Hanno collaborato: Ruggero Alcanterini, Cesare Sagrestani, Daniela Gaia Maretta, Nicola Pucci/Sport Historia, Giovanni Castiglioni, 
Adriana Balzarini, Giulia Ferretti, Uff. Stampa Panathlon Valdarno, Panathlon Terni, Gino Goti, Panathlon International. 

 
 

Ludis Iungit 
 

panitalia.comunicazione@virgilio.it 

 

 

 
 
 

mailto:panitalia.comunicazione@virgilio.it

